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1 RWH�VXOO¶RULJLQH�GHOOH�DUPL�FRPSRVWH�LQ�UHOD]LRQH�DOO¶DUPH�GHO�
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Ritengo che uno dei temi araldici più interessanti sia costituito dalla genesi storica delle armi 
composte. 

Dall’ inizio del XII° secolo e sino a tutto il 1200, gli stemmi erano connotati da una grande 
semplicità simbolica, poiché essi dovevano servire innanzitutto ad individuare immediatamente in 
battaglia colui il quale portava lo scudo e ciò valeva anche per l’appartenenza ad una data famiglia. 

Per circa due secoli non si pensò così ad aggiungere colori o figure agli stemmi ma solo a partirli. 
Questo nuovo uso generò forme particolari quali mezze aquile,come nel caso del VXSSRVWR stemma 

di Carlo Magno, oppure con leoni accostati od orsi addossati come si videro in Svizzera ed in 
Polonia. 

L’uso di riunire gli stemmi in inquartature si diffuse in Spagna intorno alla metà del XII° secolo e 
da allora si sviluppò costantemente. 

La Castiglia infatti, aveva avuto insieme al Regno di León, un ruolo fondamentale nella 
UHFRQTXLVWD� ed i loro sovrani avevano più volte regnato sull’uno e sull’altro  o contemporaneamente 
su entrambi. 

E’  in questo contesto storico che si fa strada l’ idea di porre due stemmi in un solo scudo inquartato. 
E’  noto il caso di Edoardo III che all’ inizio della guerra dei Cento anni, avanzò pretese sul titolo di 

“Re di Francia”  anteponendolo persino al suo titolo di diritto. 
Il modello dello scudo inquartato ove l’arme di Francia precedeva quella d’ Inghilterra, pare 

derivasse dallo stemma di Eleonora di Castiglia prima consorte di Edoardo I. 
La sua seconda moglie portò uno scudo ove nel 1° stavano i leoni inglesi uscenti dalla partizione e 

nel 2° i gigli di Francia essendo la sorella di Filippo IV. 
La madre del re, Isabella di Francia, portava uno scudo inquartato nel 1° d’ Inghilterra, nel 2° di 

Francia, nel 3° di Navarra, nel 4° di sciampagna. 
E’  da questo momento che iniziarono a diffondersi gli stemmi inquartati in tutta Europa. 
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Divenne così abituale vedere stemmi con tre campi oppure inquartati in decusse, con scudetto sul 
tutto  o controinquartati nel 2�  e nel 3�  come nel caso dello stemma del signore di Montfort.                                                     

Possiamo così riassumere in cinque punti le varianti tecniche che portarono all' uso delle armi 
composte : 

¾ gli scudi di due coniugi generanti una dinastia vengono DFFROODWL. 
¾ due stemmi vengono composti in uno scudo SDUWLWR ma disegnati a met� . 
¾ uno stemma resta immutato mentre l' altro è GLPH]]DWR. 
¾ due stemmi vengono composti in modo tale che l' arme pi�  importante si trovi nel 1�  e nel 4�  

mentre l' altra nel 2�  e nel 3� . 
¾ se vi sono pi�  stemmi si accostano o si pone il pi�  importante VXO�WXWWR. 

 

 
 

L' arme del Regno delle Due Sicilie origina dai Capetingi, nel cui albero genealogico si riscontrano 
tutte le forme di sviluppo dell' araldica (quali l' uso degli smalti azzurro e oro, brisure, armi non 
riferite ad imprese, ecc.). 

$E�RULJLQH lo stemma era composto dall' unione dei quarti 1 Castiglia (di rosso al castello d' oro, 
aperto e finestrato d' azzurro) e 5 Granata (d' argento alla melagrana di rosso fogliata di verde)  6 
Austria (di rosso alla fascia d' argento) e 11 Borgogna (bandato d' oro e azzurro alla banda di rosso). 

Nel 1701 fu aggiunto�VXO�WXWWR lo scudo 14 dei Borbone-Angi�  (d' azzurro seminato di gigli d' oro al 
lambello di rosso di cinque pendenti). 

Carlo, infante di Spagna, nel 1734 salì al trono di Napoli con il nome di Carlo VII e l' anno 
seguente in seguito alla rinunzia alla successione del ducato di Parma e Piacenza ereditato nel 1731 
dal prozio Antonio, divenne re di Sicilia e Gerusalemme assumendo il titolo di Re delle Due Sicilie 
con il nome di Carlo III. 

Succeduto al trono di Spagna al fratellastro Ferdinando IV, cedette il regno in favore del 
terzogenito Ferdinando (primo delle Due Sicilie). 

Egli conserv�  i quarti 1 Castiglia, 11 Tirolo (d'argento all' aquila spiegata di rosso coronata ed 
ornata d' oro e legata a trifoglio dello stesso) e 14 Angi�  moderno (d' azzurro a tre gigli d' oro posti 
2,1 alla bordura di rosso) ereditati dal padre Filippo V, cui aggiunse in alto i quarti 12 Angi�  e 13 
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Gerusalemme (d' argento alla croce scorciata e potenziata d' oro accantonata da 4 crocette scorciate 
dello stesso), mentre nei fianchi pose le armi di sua madre Elisabetta Farnese e cioè 15 Parma (d' oro 
a sei gigli d' azzurro posti 3,2,1) e 19 Medici (d' oro a cinque palle di rosso poste in cinta 2,2,1 con in 
capo una sesta pi�  grande d' azzurro caricata da tre gigli del primo posti 2,1) le cui armi figurano 
ancora oggi sugli stemmi del Re di Spagna e dei Borbone di Napoli.  
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